
tendo dom arne lo spavento, retrocedevano ponendo il disor­
dine nei fanti che seguivano. In  un m omento 1’ ordine fu 
ro tto  e il timore panico s 'im p ad ro n ì della colonna che, più 
non obbedendo agli ordini dei capi, precipitosam ente si 
ripiegò su Treviso. Inseguiti dal nemico, quasi tu tti i dra­
goni caddero prigionieri, nonché coloro tra  i fanti che, o 
feriti o stanchi, meno célerem ente m arciavano. Questa rotta 
fu di gravissimo danno alle arm i italiane, perchè scemò il 
rim anente ardore dei corpi volontari, che più non osavano 
affrontare il nemico in aperta  campagna. Nei fatti d’ arm i 
di Castrette e di Cornuda oltre 500 uom ini furono posti 
fuori di com battim ento.

La sera stessa del giorno 11, sperando il N ugent che 
i ripo rta ti vantaggi avessero p rostrato  l’ anim o dei Trivi- 
giani, inviava ad essi ragionévoli proposte di resa. 1 T re­
vigiani rifiutarono unanim i, rispondendo arditam ente che 
avrebbero  respinto  con le arm i qualunque attacco. Treviso, 
posta sul fiume Sile, che la bagna a mezzogiorno, è cinta 
da una vecchia m uraglia e da un largo fossato che altri 
due fiumi, la Boteniga ed il Cagnone, chiusi all’ occorrenza 
da dighe, riem piono. Molte erano le barricate  prepara te  per 
sostenere 1’ assalto, e dalla porta  di S. Tommaso  alla porta 
A ltin ia ,  sui m al r ip a ra ti bastioni, circa 16 pezzi erano stati 
posti in batteria . Lo stradale, pel quale attendevansi gli Au­
striaci, era stato tagliato in  molte parti e gli alberi abbat­
tuti, ostacoli questi che, di lunga m ano prepara ti, rendevano 
più facile la resistenza. I cittadini e i volontari stavano pron ti 
a com battere : ed era  davvero necessario, dopo i toccati ro ­
vesci, m ostrare al fidente nemico che l’anim o dei difensori 
non giaceva totalm ente abbattuto.
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